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Nessuno metteva in discus-
sione che il voto umbro 
avrebbe portato alla vittoria 
del centro destra. Ma a nes-

suno sarebbe mai venuto in mente che 
il trionfo di Donatella Tesei avrebbe 
avuto le dimensioni raggiunte (ven-
ti punti di vantaggio sul competitore 
Vincenzo Bianconi sostenuto dall’al-
leanza Pd-M5S) e, soprattutto, che 
l’esperimento della alleanza tra Par-
tito Democratico e Movimento Cin-
que Stelle avrebbe subito una scon-
fessione così pesante. Non tanto per 
il partito di Nicola Zingaretti che può 
giustificare la flessione con la scissio-
ne di Matteo Renzi e con il disimpe-
gno di Carlo Calenda. Ma soprattutto 
per il movimento guidato da Luigi Di 
Maio che ha dimezzato letteralmente 
i propri voti subendo una disfatta che 
si giustifica solo con la disaffezione 
dei propri elettori nei confronti di un 
partito disposto ad allearsi con i pro-
pri nemici storici.

Il Presidente del Consiglio Giusep-
pe Conte sostiene che il voto umbro 
non deve interrompere il percorso 
verso la formazione di una alleanza 
organica, duratura e presente a livel-
lo nazionale e locale tra le forze che 
hanno dato vita al proprio governo. 
Ed è comprensibile che lo faccia. Se 
non difendesse la formula grazie a cui 
è rimasto a Palazzo Chigi non avreb-
be altra strada che uscire dalla scena 
politica e ritornare alla propria pro-
fessione. Ma i dirigenti del Movimen-
to Cinque Stelle si trovano in una po-
sizione diversa da quella del Premier 
e debbono necessariamente porsi l’in-
terrogativo se la prosecuzione dell’e-
sperimento caro a Conte non compor-
ti automaticamente la dissoluzione, 
nel corso dei prossimi tre anni, del 
loro partito.

In questa luce tra gli effetti politici 
del risultato delle elezioni umbre non 
c’è solo il rilancio di Salvini e della 
Lega, il successo di Fratelli d’Italia e 
la difficile tenuta di Forza Italia per 
quanto riguarda il centro destra ma 
anche e soprattutto, per quanto con-
cerne la sinistra, la separazione netta 
degli interessi del Presidente del Con-
siglio e di quelli del Movimento Cin-
que Stelle. Fino ad ora sembravano 
coincidere, al punto che Conte veniva 
addirittura candidato a diventare il 
leader del mondo grillino in sostitu-
zione di Luigi Di Maio con la benedi-
zione di Grillo e di Fico. Adesso, però, 
la coincidenza di interessi è saltata. 
Quello del Premier è diventato alter-
nativo a quello del M5S. Ed anche se il 
conflitto non può portare immediata-
mente alla fine dell’attuale alleanza di 
governo, apre una frattura tra Conte 
ed i grillini che può sfociare solo nel 
sacrificio del primo in nome della so-
pravvivenza dei secondi. Insomma, 
per Conte è suonata la campanella 
dell’ultimo giro! 

L’ultimo giro 
di Giuseppe Conte   
di ARTURO DIACONALE

Il voto umbro accende 
lo scontro Conte-Di Maio 

A dispetto della sconfitta in Umbria il Premier insiste 
sull’alleanza tra Pd e M5s ma sulla sua strada si trova il capo 
politico grillino che considera ormai esaurito l’esperimento    
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Il rito amazzonico e 
la deroga per Assisi 
di ORSO DI PIETRA

L a Chiesa latina ha sempre previ-
sto deroghe al rito romano. Valga 
per tutti il rito ambrosiano che 
da tempi addirittura antecedenti 

il Concilio di Trento viene celebrato a 
Milano ed in alcune zone della Lom-
bardia in alternativa a quello romano.

Per cui non stupisce affatto che il 
Sinodo dedicato all’Amazzonia possa 
aver messo a punto un rito particolare 
che dovrebbe prevedere l’istituzione 
di sacerdoti provvisti di moglie e figli 
per risolvere il problema della ridotta 
presenza di preti in grado di assicura-
re assistenza spirituale e religiosa alle 
popolazioni indigene della immensa 
foresta dell’America del Sud.

Insieme al rito amazzonico, però, 
il Sinodo ha previsto l’introduzione 
di un nuovo tipo di peccato, quello 
ambientale, che non dovrebbe essere 
contestato solo al Presidente brasilia-
no Jair Bolsonaro ed ai suoi amici che 
danno fuoco alla foresta amazzonica, 
ma a tutti coloro che in ogni parte del 
mondo feriscono ed alterano in qual-
che modo l’ambiente naturale.

Nessuno sa bene se questo nuovo 
peccato riguarderà alcune fattispe-
cie specifiche o si estenderà ad ogni 
forma di alterazione della natura. 
Spetterà a Papa Francesco fissare 
eventuali limiti o estensioni. Di sicu-
ro, però, a dispetto di quella cultura 
giustizialista che sta conquistando 
anche settori importanti della Chie-
sa, non sarà retroattivo. Se lo fosse 
quanta penitenza dovrebbe compiere 
la Chiesa per farsi perdonare le infi-
nite speculazioni edilizie compiute 
nel corso dei secoli?

Quanto alla possibilità che i preti si 
possano sposare pare che il Papa stia 
studiando la possibilità di estendere 
questa deroga anche ai frati del Con-
vento di Assisi. Per consolarli della 
vittoria di Matteo Salvini e del cen-
trodestra in Umbria!   

Baci perugini 
di CRISTOFARO SOLA

C he la nuova destra plura-
le, trainata dall’ala radicale/
identitaria del binomio Salvi-
ni-Meloni, potesse spuntarla 

in Umbria, era nell’aria. Ma una vit-
toria che somiglia a uno tsunami per 
la sinistra, era una previsione che si 
faceva fatica a immaginare. Poi, si 
scopre che i cittadini-elettori sono 
più coraggiosi e fermi nelle loro deci-

sioni di quanto lo siano i politici chia-
mati a rappresentarli, o il circo me-
diatico che tenta con sempre minore 
successo di raccontarli. Allora, grazie 
Umbria perché non hai parlato: hai 
tuonato.

Considerevole la partecipazione al 
voto: il 64,69 per cento degli aven-
ti diritto ieri si sono recati alle urne. 
D’altro canto, si sapeva che, come pri-
mo test elettorale dopo la formazione 
del Governo demo-penta-renziano, il 
voto nella piccola regione del Centro 
Italia, checché ne dicesse il premier 
Giuseppe Conte, avrebbe avuto una 
ripercussione nazionale. Gli umbri 
non avrebbero giudicato solo il gover-
no regionale caduto sotto gli scandali 
nella sanità locale, ma avrebbero vol-
to lo sguardo alla situazione politica 
del Paese che si trova ad essere guida-
to da una maggioranza parlamentare 
che non è tale presso l’elettorato.

I numeri della vittoria della coali-
zione della destra plurale sono im-
pietosi. La candidata Donatella Tesei 
vince col 57,55 per cento dei consensi. 
Il suo avversario, in rappresentanza 
del campo della sinistra allargata al 
Movimento Cinque Stelle, Vincenzo 
Bianconi, si ferma al 37,49 per cento. 
Un distacco di 20 punti percentuali, 
fino a qualche giorno fa inimmagina-
bile nella regione “rossa” che in cin-
quant’anni è stata ininterrottamente 
governata dal Partito Comunista e 
dalle sigle nelle quali si è evoluto nel 
tempo. Se per la candidata unitaria 
della destra è stato un trionfo, non-
dimeno le sue componenti partitiche 
possono cantare vittoria. Tutte. La 
Lega di Matteo Salvini, il trionfatore 
assoluto di questa tornata elettorale, 
si conferma anche in Umbria il pri-
mo partito italiano. Con il 36,94 per 
cento stacca di molte misure il Parti-
to Democratico che precipita al 22,33 
per cento. Fratelli d’Italia di Giorgia 
Meloni esulta per aver raggiunto la 
doppia cifra (10,39%) che lo porta ad 
essere in regione il terzo partito. Ma 
può gioire anche Forza Italia perché 
il 5,50 per cento conseguito, è segno 
di vitalità del carisma di Silvio Ber-
lusconi che ha retto nonostante l’ag-
gressione subita dal partito renziano 
di “Italia Viva” e dall’azione di distur-
bo svolta, nel confronto elettorale, 
dalla candidatura autonoma alla pre-
sidenza di Claudio Ricci che alle scor-
se Regionali aveva corso da candidato 
del centrodestra. Ricci non è andato 
oltre il 2,64 per cento, tuttavia alcu-
ni dei decimali conquistati sono stati 
tolti al potenziale elettorale di Forza 
Italia.

Al contrario, per la sinistra è il di-
sastro. Di là dal fortissimo ridimen-
sionamento del Partito Democratico 
in una terra considerata casa propria, 
bisogna registrare il tracollo del Mo-

vimento Cinque Stelle. Domenica in 
Umbria si è avuta la rappresentazione 
plastica del tramonto di un fenomeno 
politico-sociale che ha tenuto banco 
in Italia nell’ultimo decennio. Il 7,41 
per cento ottenuto ieri restituisce 
l’immagine di un’esperienza politica 
giunta al capolinea. Se le percentuali 
non bastano, i numeri assoluti la rac-
contano meglio. I grillini, appena un 
anno fa, al culmine della loro asce-
sa, alle politiche umbre ottenevano 
140mila 731 consensi. Ieri ne hanno 
portato a casa 30mila 900. A solo un 
anno di distanza ci passa un mondo, o 
forse un abisso, tra i due risultati. Qui 
non si tratta di tattica elettorale sba-
gliata, piuttosto di spinta propulsiva 
esaurita. Bisogna dare atto al comico 
Beppe Grillo che prima di tutti gli al-
tri aveva capito cosa stesse accaden-
do al Movimento. Non a caso, profit-
tando della crisi di governo aperta da 
Salvini, ha pensato bene di combina-
re il blitz praticamente svendendo al 
Partito Democratico il Cinque Stelle 
in un momento nel quale esso anco-
ra mantiene un peso parlamentare. 
I grillini, nati per fare la rivoluzione 
anti-establishment, nel giro di pochi 
mesi hanno compiuto una inversio-
ne a U, riconfigurandosi come parti-
to garante di quegli interessi che in 
passato il grillismo della prima ora si 
era proposto di combattere. È acca-
duto che il voto di protesta che aveva 
portato in alto i pentastellati si è di-
retto altrove e adesso che non hanno 
più una prospettiva mancando di una 
storia radicata nella società e di una 
cultura politica di provenienza, ba-
nalmente non hanno neanche più ra-
gione d’essere. Pensate che se si votas-
se domani da altre parti per il cinque 
Stelle andrebbe meglio? Dopo quello 
che hanno combinato al Governo nel 
boicottare le opere pubbliche in corso 
di realizzazione, al Nord conquistare 
lo stesso 7,41 per cento dell’Umbria di 
ieri equivarrebbe per uno scalatore a 
prendere la vetta dell’Everest.

Asseverata la vittoria travolgente, 
la destra plurale non si aspetti ora che 
il Governo giallo-fucsia faccia le vali-
gie e sloggi dal Palazzo. Occorre che 
la sinistra riceva un’altra poderosa 
spallata per andare giù. Alle viste ci 
sono le Regionali in Emilia-Romagna. 
La destra deve vincere anche lì, riu-
scendo a espugnare il cuore del pote-
re economico-politico della sinistra 
ex-comunista italiana. Nel frattempo, 
avviare un’opposizione da Vietnam 
parlamentare, in occasione dell’ap-
provazione della legge di Bilancio, 
potrà fare il resto per disgregare la 
già traballante alleanza demo-pen-
ta-renziana. Finora la tattica di Sal-
vini ha pagato: tornare al Governo 
del Paese passando per la conquista 
di tutte o quasi le regioni e le grandi 

città che in successione temporale an-
dranno al voto nei prossimi mesi. Ma 
l’eco del responso delle urne umbre 
non può non essere giunto a scuote-
re il Palazzo più prestigioso: il Quiri-
nale. Se l’Italia vive un’anomalia, ciò 
è totale responsabilità del Presidente 
della Repubblica. Sergio Mattarella 
ha ritenuto opportuno pararsi dietro 
un’interpretazione letterale, ancor-
ché riduttiva, del dettato costituzio-
nale in materia di verifica dell’esisten-
za di una maggioranza parlamentare 
atta a sostenere un nuovo governo in 
alternativa a quello giallo-blu anda-
to in crisi. Il Capo dello Stato avreb-
be dovuto accendere un faro sulla 
condizione specifica del Movimento 
Cinque Stelle constatando il ribalta-
mento della sua posizione rispetto a 
quella presentata all’elettorato alle 
politiche del 2018. Ora che per prima 
l’Umbria ha dato l’esatta misura del 
gradimento di cui godono i grillini, 
quanto tempo occorrerà e cosa di gra-
ve dovrà accadere perché il Quirinale 
prenda atto della volontà degli italiani 
e conceda loro un passaggio elettora-
le? La primavera prossima potrebbe 
essere il momento giusto per rimette-
re le cose a posto. 
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